
16 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ' 
6 APRILE 1983 

Uinformazione secondo Reagan 

Fare tv è come 
fare detersivi, 

vinca il più forte 
Verso l'abolizione delle norme che vietano forme esasperate di con
centrazione e fissano norme per garantire il pluralismo delle fonti 

•La nostra politica interna radiotelevisiva re
sta l'ultimo dinosauro del New Deal: Questa 
dichiarazione di Marc Flower, dal maggio 1981 
presidente della Commissione federale per la 
comunicazione (l'organo creato dal Congresso 
nel 1934, con il compito di regolamentare l'atti
vità radiotelevisiva) suona come lo squillo di 
tro.iOa del suo programma eversivo. -Il fine ul
timo che da ora in poi ispirerà l'attività della 
Commissione sarà la unregutotion» (la abolizio
ne di tutte le norme federali che regolano la 
concessione delle 'licenze; o concessioni di ge
stione, per stazioni radiotelevisive). 'Questo at
teggiamento è in armonia con quello del gover
no, che intende eliminare ogni inutile regola
mentazione della vita imprenditoriale e socia
le... considero il mio compito presso la Commis
sione. quello di espletare anche in questo campo 
il mandato del presidente per una presenza me
no invadente nelle attività del paese. 

Questa non e che la premessa a una vera e 
propria requisitoria contro le attività della 
Commissione nel passato, svolta nel discorso 
pronunziato da Fowler al 60" congresso annuale 
dell'Associazione nazionale degli imprenditori 
radiotelevisivi del 1982. Ne sono stati pubblicati 
stralci su tutti i periodici della stampa specia
lizzata. Vediamo le accuse scagliate dall'uomo 
del presidente Reagan. 

Nei quasi cinquant'anni trascorsi dalla sua 
istituzione la prassi giurisdizionale della Com
missione federale avrebbe 'trattato le frequenze 
elettromagnetiche come oggetto di un diritto di 
proprietà: le ha assegnate sulla base del princi
pio del pubblico interesse, una statuizione che 
ha dato prova di essere amorfa e imprecisa...». Il 
broadcaster (l'imprenditore radiotelevisivo) 'ha 
assunto nella pratica normativa della Commis
sione la funzione di una specie di supercittadi-
no i cui compiti andavano oltre quelli di soddi
sfare le esigenze del suo pubblico. Il broadcaster 
é un uomo d'affari e come tale va considerato. 
La Commissione, invece, gli ha dato veste di 
garante degli interessi civici della comunità al 
cui servizio avrebbe dovuto operare: per questa 
via, i commissari sono riusciti a ingerirsi nei 
contenuti e nei modi della programmazione: 

Ecco, dunque, uno dei punti chiave della re
quisitoria di Fowler: la FCC del passato ha agito 
con lo scopo di accentrare il potere sull'attività 
radiotelevisiva mascherandolo con te funzioni di 
garante assegnate al broadcaster, in cambio dei 
favori che questi chiedeva (rinnovo della licen
za, privilegi occasionai', eie). 'Il nostro compito 
essenziale nella regolamentazione dell'attività 
radiotelevisiva — insiste Fowler — è quello di 
operare come vigili del traffico (delle frequenze) 
non quello di determinare la direzione del traffi
co, come pretendeva il giudice Felix Frankfurter 
nel '43: Questi, nel dirimere una vertenza sul 
tema della comproprietà di catene di stazioni 
televisive affermò: 'La Commissione non è un 
agente del traffico.^ Se il pubblico interesse in 
nome del quale il Congresso ha incaricato di 
concedere e revocare le licenze si riducesse a 
questo, come potrebbe la Commissione scegliere 
tra due aspiranti a gestire una stazione, ambe
due in possesso dei requisiti richiesti (disponibi
lità finanziaria e preparazione tecnica?): 

Potere discrezionale 

La 'sentenza Frankfurter; citata da Fowler. 
è una delle prime espressioni dell'esercizio di un 
potere discrezionale della Commissione. Il Con
gresso aveva lasciato vago il significato delTe-
spressione interesse pubblico in nome del quale 
la Commissione avrebbe dovuto espletare i suoi 
compiti. Per circa due decenni la Commissione 
lo interpretò in senso restrittivo: avevano diritto 
di contestare le sue decisioni — presentando 
petizioni o rivolgendosi alla magistratura contro 
di essa — solo le parti che potevano dimostrare 
di essere state lese nei propri interessi economi
ci. o di aver subito interferenze elettroniche. Ma 
gradualmente, la Commissione sembrò intende
re il pubblico interesse anche come soddisfaci
mento di istanze di partecipazione delle comu
nità degli utenti (il Congresso ha sempre guar
dato con grande interesse all'attività radiotele
visiva locale). A questa, che si può definire repo
ca d'oro nella storia dei rapporti tra broadca
ster», utenti e l'autorità federale, seguì una invo
luzione del concetto di 'pubblico interesse'; le 
petizioni, le contestazioni le controversie sono 
molle, ma il 'pubblico interesse' si direbbe di
venti una figura retorica: la difesa detta parteci
pazione dei cittadini all'attività radiotelevisiva 
si concentra in alcuni casi di contestazione — 
rimasti famosi —portati con successo dinanzi 
alla magistratura da movimenti civici mollo ri
stretti La prassi amministrativa e giurisdizio
nale normale si consolidò nella difesa di alcune 
norme che riguardano il trasferimento delle li
cerne e soprattutto i limiti alla comproprietà di 
stazioni. 

Sono queste norme che in realtà danno fasti
dio a Fowler. Ma per sostenere l'abrogazione, 
egli parte da molto lontano, da atteggiamenti 
evenivi contro quelli che sono stati i pochi capi
saldi della regolamentazione dei media, in un 

paese dove i media sono sempre stati un'impre
sa commerciale. 'Guardo con ansia — dice Fo
wler — al momento in cui gli imprenditori ra
diotelevisivi saranno liberi di agire da imprendi
tori, liberi dalle direttive interessate impartite 
dai burocrati di Washington... Il primo emenda
mento della Costituzione americana stabilisce 
che il governo non emanerà nessuna legge che 
restringa la libertà di parola e di stampa... Io 
credo che i broadcasters abbiano diritto ad esse
re protetti da questa norma come lo sono i gior
nalisti... Chi sostiene che il primo emendamento 
non deve estendersi ai broadcasters usa l'argo
mento che la radio e la televisione sono media 
più potenti dei giornali, più influenti nel mo
dificare l'opinione pubblica. Ebbene; questo si
gnifica voler appoggiare una politica interna 
che lascia totale libertà ai media più deboli e 
vituola quelli più influenti: 

Cosa intende Fowler per una completa libertà 
di espressione dei media più potenti, quali la 
radio e la televisione? Intende, per esempio, l'a
bolizione della «Fairness Doctrine»: 'Alcuni ri
tengono che l'equa assegnazione di tempo'che i 
gestori delle stazioni televisive possono conce
dere a ciascuno dei candidati a un pubblico uffi
cio' — (è questo sostanzialmente il contenuto 
della «Fairness Doctrine» J — «sio il criterio per 
decidere se il comportamento di una stazione 
sia o no fair (equo)... A me interessa quel che è 
free (libero) non quel che è fair... // modello dell' 
equità implica che non si può fare affidamento 
sui giornali; di conseguenza si ritiene che la 
commissione debba controllare la informazione 
televisiva: 

Liberismo economico 

Sembra proprio un atteggiamento da prota
gonista di film sul vecchio Far West ('meglio 
una completa libertà di espressione che può 
condurre ad errori, che una regolamentazione 
governativa») per sostenere un liberismo econo
mico nel campo dell'impresa privata radiotele
visiva, che non sta in piedi né teoricamente né 
tecnicamente. 

Gli esperti economici delle telecomunicazioni 
in USA sanno bene che la deregulation, in corso 
da alcuni anni (cioè il progressivo smantella
mento delle vecchie regole che disciplinano il 
campa delle comunicazioni negli USA) è resa 
necessaria dal fatto che molte norme non corri
spondono più all'attuale dinamica del mercato 
televisivo, incrementato da nuovi canali di e-
missione e dalle nuove tecnologie. Sanno anche, 
però, che la vecchia regolamentazione non è la 
sola causa del mancato o limitato sviluppo di 
industrie e imprese attinenti al mercato delle 
telecomunicazioni, perché ne stanno scoprendo 
le molteplici ragioni economiche: non ultima, 
una richiesta oscillante — tutl'altro che consoli
data — dei nuovi servizi offerti dai vari canali di 
emissione e dalle nuove attrezzature di cui l'u
tente deve disporre per riceverli. 

Chi legge tra le righe del discorso di Fowler (e 
non ha interesse personale a dargli ragione) fa 
presto a tirargli giù la maschera pseudoideologi
ca: si accorge che te 'regole sulh quali si con
centra la sua attenzione sono quelle che pongo
no limiti alla proprietà delle stazioni ('nessuna 
persona o ente può possedere o controllare più 
di sette stazioni radio oTV.e non più di cinque 
tra queste possono essere VHF(ad alta frequen
za): Inoltre -é proibita la proprietà o il control
lo di due stazioni emittenti nella stessa area di 
mercato: per esempio di due stazioni televisive, 
di una stazione radio e di una televisiva, di un 
giornale quotidiano e di una stazione televisiva, 
di una stazione televisive e di un "sistema" ca
vo. ecc). 

Queste norme sono state a più riprese motiva
te dalla Commissione federale con la necessità 
di diversificare le sorgenti di informazione; han
no ricevuto più volte la ratifica della magistra
tura e precisamente della Corte Suprema (Fui-
timo volta nel '78). la quale, in un caso di conte
stazione della Associated Press contro gli Stali 
Uniti, ha affermato che -la massima possibile 
diffusione di informazioni provenienti da fonti 
diverse e antagoniste'è uno degli scopi del First 
Amendmenl della Costituzione-. 

Entro questi limiti imposti alla proprietà di 
emittenti, una persona o un ente può raggiunge
re tra il 22 e il 25 per cento delle case degli Stati 
Uniti dotate di televisore. Non è sufficiente? si 
chiede chi legge tra le righe del discorso di Fo
wler. Certo, anche il numero di sette i una limi
tazione arbitraria: non c'è una ragione logica 
che siano cinque o sette le stazioni che i permes
so possedere e non ha molto senso equiparare 
una stazione situata in un piccolo centro a una 
stazione di New York. Ci sono modi per raziona
lizzale queste limitazioni: ma spazzar via le re
gole, è tutt'altra cosa. I princìpi che ne sono il 
fondamento, basati sul First Amendment della 
Costituzione, sono validi oggi com'erano validi 
net '55 e nel '75. È dunque per questa ragione 
che Fowler, nel suo discorso, tenta di dare una 
distorta interpretazione della Costituzione 
USA: per trovare un puntello al tuo sostegno 
agli intercisi degli oligopoli 

Le tensioni fra Est ed Ovest 
scondendo I problemi — 
Schmldt ha ribadito comun
que la necessità di ristabilire 
l'equilibrio strategico, ora 
sbilanciato a favore del so
vietici — ma neppure ceden
do alle suggestioni del più 
rozzo manicheismo reaga-
nlano. Il movimento antinu
cleare In Europa — ha detto 
Heath — non è «11 prodotto 
della propaganda sovietica», 
ma l'espressione di una In
quietudine diffusa di fronte 
alla prospettiva di un riarmo 
che, se si Interrompe defini
tivamente il dialogo, diviene 
Inevitabile. 

Proprio l'ampiezza del 
movimento pacifista nell' 
Europa occidentale, d'altra 
parte, costituisce l'altro si
gnificativo segnale positivo 
di fronte alla spirale crescen
te della tensione Est-Ovest 
Le manifestazioni della «Pa

squa di pace» hanno visto 
partecipazione e Interesse di 
tali dimensioni e Intensità 
che è impensabile non si tra
ducano in spinta politica sul
l'orientamento e la condotta 
del governi. Che 11 movimen
to pesi, d'altra parte, è ben 
testimoniato dall'esperienza 
del mesi passati. 

Infine, ci sono 1 segnali che 
giungono dalle cancellerie 
europee che sembrano Inten
zionate a rimettere in moto 
quella «diplomazia dei viaggi 
e degli incontri* che ha avuto 
un ruolo tutt'altro che se
condarlo, nei mesi passati, 
non solo per mantenere a-
pertl i canali di comunica
zione e di dialogo, ma anche 
per ammorbidire la rigidità 
di posizioni che sembravano 
chiudere le trattative in si
tuazioni di stallo senza pro
spettive. Cosi l'annuncio del

la «doppia missione» del can
celliere tedesco-federale a 
Washington e a Mosca, così 
la imminente «visita di lavo
ro» del ministro degli Esteri 
Tlndemans del Belgio (paese 
che dovrebbe ospitare l Crul-
se) a Mosca. In questa diplo
mazia di movimento l'unico 
governo che manca è quello 
italiano, che ieri si è guada
gnato ancora una volta il ti
tolo di primo della classe: 
«Nessun paese è stato più de
ciso, costante e saldo» nell' 
appoggiare la linea del riar
mo NATO, ha detto il vice
presidente americano, Bush. 

Fin qui 1 segnali di una po
sitiva articolazione delle po
sizioni In campo occidentale. 
Ma a questi si oppongono al
tri segni, che vanno in una 
direzione del tutto contraria. 
Se negli USA un ex presiden

te chiama alla ragionevolez
za, il presidente attuale sem
bra sempre più prigioniero 
di una logica che porta Inve
ce dritto allo scontro e alla 
esasperazione delle tensioni 
(anche se l'opposizione del 
Congresso è molto forte e 
proprio Ieri Reagan pare che 
abbia deciso di interrompere 
11 lungo braccio di ferro sul 
bilancio della Difesa, accet
tando una qualche riduzio
ne). Il «passo verso l'Europa», 
che sarebbe stato l'abbando
no della pregiudiziale dell'o
pzione zero e la formulazio
ne di una sorta di «soluzione 
intermedia» per Ginevra, è 
alato preventivamente an
nullato dalle inquietanti pre
figurazioni della «guerra 
stellare» prossima ventura 
ma anche, e soprattutto, dal
la continua riproposizione, 

da parte dell'ammlnlstrazlo-
ne Reagan, di un atteggia
mento politico generale che 
rifiuta a priori di prendere In 
considerazione 1 legittimi in
teressi, oltre che le opinioni, 
degli alleati europei. 

E di ieri la notizia che Rea
gan torna a insistere con il 
Congresso per un ulteriore l-
nasprimento delle sanzioni 
commerciali verso 1 paesi 
che vendessero al blocco so
vietico merci indicate nella 
«lista nera» americana. Ri
schia di riaprirsi, insomma, 
li durissimo contenzioso che 
oppose l'Europa agli USA al 
tempo delle sanzioni per 11 
gasdotto sibcriano. Il «giro di 
vite» dovrebbe impedire la 
possibilità che ai sovietici 
venga fornita tecnologia pe
ricolosa per la «sicurezza» de
gli Stati Uniti. Ma a quali ca

tegorie «politiche, rimandi 
questo concetto della salva
guardia della sicurezza ame
ricana, ha avuto cura di spie
garlo, giorni fa, 11 sottosegre
tario di Stato al Commercio 
Llonel Olmer: dobbiamo 
mantenere la nostra supe
riorità tecnologica per co
stringere i sovietici a Impe
gnare tempo, denari e sforzi 
che vengono così distolti dal 
campo militare. E per otte
nere questo scopo, bisogna 
«forzare» gli alleati europei 
ad accettare i nostri controlli 
e 1 nostri divieti. 

L'ossessione reaganiana 
sulla necessità e la possibili
tà di piegare il «nemico» so
vietico con gli strumenti del
la forza prevede, insomma, 
sulla sua strada una vittima: 
l'Europa. 

Paolo Soldini 

parte di numerosi agenti dei 
servizi segreti dell'URSS di in
formazioni scientifiche, tecni
che e tecnologiche particolar
mente nel campo militare». Vi 
si parla quindi della «moltepli
cità» e della «gravità» di queste 
operazioni «condotte a profìtto 
di questa potenza straniera» a 
mezzo di «agenti che beneficia
no il più sovente dello statuto 
diplomatico». Il documento 
non entra in particolari e non fa 
nomi. 

Si sa tuttavia che tra gli e-
spulsi che sono partiti alle 15 
per Mosca su un aereo speciale 
dell'Aeroflot, figurano il primo 
consigliere dell'ambasciata, Ni
colas Stverikov (al terzo posto 
nella lista protocollare della 
rappresentanza diplomatica 
sovietica) e Oleg Sirokov capo 
dell'ufficio parigino dell'agen-

Espulsi 
dalla Francia 
zia sovietica «Tass» assieme ad 
uno dei suoi più stretti collabo-
retori. 

Tra i normali residenti sovie
tici colpiti dal provvedimento 
di espulsione vi sarebbero oltre 
ai due giornalisti vari rappre
sentanti di società e uffici com
merciali dell'URSS sparsi in 
vari centri del territorio france
se. 

Stando al comunicato uffi
ciale l'espulsione dei 47 non 
sembrerebbe la risposta a un 
caso di spionaggio preciso o re

cente. Al ministero degli Inter
ni si smentiva soprattutto l'esi
stenza di un qualsiasi rapporto 
di queste misure con l'assassi
nio il 15 febbraio scorso a Nizza 
del tenente colonnello Ber
trand Nut un ufficiale del con
trospionaggio francese che sa
rebbe stato in collegamento di
retto o indiretto con gli inqui
renti italiani che indagano sulla 
cosiddetta «pista bulgara» e sul 
ruolo che si vuole attribuire al 
KGB nella vicenda dell'atten
tato al Papa. 

Le stesse fonti indicano inve
ce che l'arresto, la settimana 
scorsa, a Meaux, nei pressi di 
Parigi, di un dirigente di una 
azienda francese che avrebbe 
fornito informazioni ad un ad
detto commerciale dell'amba-
sciata sovietica avrebbe porta
to alla scoperta di quelle «mol
teplici attività» di spionaggio di 
cui parla il comunicato del mi
nistero degli Interni. 

La misura assunta del gover
no francese — rilevano tutti gli 
osservatori — avviene in un pe
riodo di «freddo persistente» 
che dura da due anni nelle rela
zioni tra Mosca e Parigi. Il caso 
si inserisce, dunque, in una fase 
critica del rapporto franco-so
vietico. Parigi, alle contestate 
vicende dell'Afghanistan e del
la Polonia che hanno provocato 
di fatto un ridimensionamento 

dei rapporti tradizionali di a-
micizia tra l'URSS e la Francia, 
con incontri al vertice regolari 
sempre rispettati fin dai tempi 
di De Gaulle, ha aggiunto il 
contenzioso degli euromissili. 
La prevista installazione delle 
armi della NATO in Europa ha 
aumentato (scriveva ieri «Le 
Monde») la diffidenza dei so
vietici nei confronti della poli
tica mitterrandiana. Mitter
rand, contrariamente ad un 
certo numero di partiti di sini
stra che «appoggiano i movi
menti che si oppongono alla in
stallazione dei Pershing 2, ri
tiene che la nuova fase di riar
mo, per quanto spiacevole, sia 
necessaria per l'equilibrio delle 
forze e finché i sovietici non a-
vranno proceduto ad una ridu
zione dei loro armamenti». 

Franco Fabiani 

Usa: nuova iniziativa 
di pace dei 

vescovi cattolici 
NEW YORK — I vescovi catto
lici, in una dichiarazione pub
blica, respingono le critiche e-
spresse da alcuni esponenti del
l'amministrazione sulla inizia
tiva pacifista assunta alcuni 
mesi fa e sollecitano «la pubbli
ca resistenza» contro la tesi che 
una guerra nucleare può essere 
vinta. Con questo documento i 
vescovi prendono posizione 
contro il «primo colpo atomico», 
contro qualsiasi ipotesi di uso 
delle armi nucleari per rappre
saglia contro la popolazione ci
vile e pone limiti morali «stret
tamente vincolanti» alla politi
ca della dissuasione nucleare. 

governo francese non è eviden
temente destinata, infatti, solo 
a peggiorare i rapporti bilatera
li. Sembra piuttosto ai sovietici 
che essa giunga al momento op
portuno per far saltare in ana 
ogni tentativo di «riaggancio 
europeo» che potrebbe essere 
avviato dal Cremlino in una fa
se indubbiamente assai critica 
delle sue relazioni con lo schie
ramento degli alleati degli Stati 
Uniti nel vecchio continente. 

Ma già il viaggio-sondaggio a 
Mosca del ministro degli Esteri 
belga Leo Tindemans nasce 
sotto una cattiva stella. Il ten-

La reazione 
di Mosca 
tativo — ovviamente ben gra
dito a Mosca — messo in atto 
da uno dei governi europei più 
restii ad accettare l'installazio
ne dei missili USA, di sondare 
presso il Cremlino gli spazi re
stanti per evitare i «Pershing» e 
i «Cruise» e per difendere una 

linea di intesa, rischia di venire 
stroncato dal sorgere artificioso 
di un clima d'isteria e di scan
dalo. 

Se Reagan aveva lamentato, 
il 30 marzo, i tentativi di Mosca 
di dividere gli alleati dagli USA 
e di seminare zizzania tra di lo

ro, il gesto di Parigi pare oggi ai 
sovietici come pensato apposi
tamente per dare una dimo
strazione del contrario e per 
impedire a Mosca di «riprovar
ci». Mosca si trova adesso nel 
dilemma se rispondere con al
trettanta durezza di quella usa
ta da Gromiko nei confronti di 
Washington. Ma vi è da dubita
re che lo farà perché la qualità 
di questa risposta sarebbe oggi 
ben diversa rispetto a quella di 
sabato scorso e gli effetti certa
mente meno scontati. Certo è 

che queste ultime 48 ore hanno 
già fatto invecchiare il discorso 
che Valentin Falin esponeva 
sulle «Izvestija» due giorni or 
sono, rivolgendosi agli europei 
con la similitudine del dramma 
goethiano. 

Mefìstofele — scriveva Falin 
— aveva da offrire qualcosa a 
Faust. Ma che cosa avrebbe da 
guadagnare l'Europa seguendo 
Reagan sulla sua strada? Un a-
pologo, garbato nelle intenzio
ni, già tmiciato sul nascere, 
mentre la «Pravda» di ieri sca
tenava la polemica verso Wa
shington accusando gli USA di 

progettare l'installazione dei 
«Pershing-2» anche sulle gelide 
coste dell'Alaska. Inquiete riu
nioni sono alle porte, dove si 
prenderanno decisioni confor
mi ad una situazione che si va 
fortemente deteriorando. £ at
teso l'incontro dei ministri de
gli Esteri dei paesi del patto di 
Varsavia, mentre il ministro 
della Difesa Dimitri Ustinov è 
partito improvvisamente, ieri, 
alla volta di Berlino a capo di 
una delegazione militare. 

Giulietto Chiesa 

messo su un'orbita ellittica, 
decisamente piò bassa di 
quella geostazionaria. Un' 
orbita con perigeo a circa 
21.000 chilometri ed apogeo 
a circa 32.000. CI sono state 
notevoli difficoltà a «coman
dare* U distacco tra il secon
do stadio del vettore ed 11 sa
tellite, dopo che per varie ore 
I collegamenti tra la Terra e 
11TDRS-A e tra Challenger e 
satellite erano rimasti Inter
rotti. 

È poi riuscito il teleco
mando per il corretto orien
tamento del satellite del di-
spiegamento del pannelli so
lari che gli forniscono ener
gia e per il dispiegamene 
delle antenne. Il satellite non 
è però su un'orbita geosta
zionaria e, ormai staccato 
dal suo vettore, sembra de
stinato a rimanere nell'orbi
ta ellittica sulla quale ostato 
inserito, anche se la NASA 
spera di poter riuscire in e-
xtremis a salvare l'impresa. 
Ammesso che tutto a bordo 
funzioni alla perfezione, non 
potrà essere utilizzato per il 

Il satellite 
americano 
programma previsto. Va det
to, comunque, che il TDRS-
A ha un programma essen
zialmente militare: deve col
legarsi con ben 26 satelliti 
militari In orbite basse, e so
stituirsi così ad una opiù ba
sta terra. 

Con la messa in orbita de
gli altri due satelliti geosta
zionari prevista dal pro
gramma in atto, il Pentago
no mira a costituire tra Ter
ra e satelliti militari una rete 
di stazioni di collegamento 
permanentemente in orbita 
e quindi non Individuabili da 
terra e perciò Indistruttibili, 
mentre le basi a terra, specie 
quelle poste al di fuori del 
territorio metropolitano sta
tunitense, vengono ritenute 
vulnerabili. 

E da alcuni anni si sa che 

la complessa rete di satelliti 
bellici in orbite relativamen
te basse (2-300 chilometri) 
svolge un ruolo determinan
te nella moderna tecnica di 
offesa-difesa mediante mis
sili a lunga e media gittata. 

In origine il TDRS-A non 
era destinato a questo scopo, 
ma ad essere un satellite 
geostazionario per teleco
municazioni, più grande e 
complesso di quelli messi in 
orbita finora (pesa infatti 
due tonnellate) da utilizzarsi 
per scopi commerciali, e con 
ogni probabilità destinato ad 
esperienze avanzate nel 
campo delle trasmissioni te
levisive destinate a zone 
molto ampie del globo. Tra 
alcuni anni, infatti, saranno 
messi in orbite geostaziona
rie satelliti-ripetitori di tra

smissioni tv, destinati a «ri
cevere* fa trasmissione da 
terra e a 'irradiarla* su un 
intero continente o buona 
parte di esso. 

Le notizie dicono che il sa
tellite in questione è stato 
•preso in affitto» da parte 
della NASA, pagando al suoi 
proprietari, un consorzio di 
imprese di telecomunicazio
ni, un 'affitto* di 250 milioni 
di dollari. Probabilmente 1' 
amministrazione Reagan, 
cercando di spingere al mas
simo i suol programmi mili
tari. ha preso questa strada, 
facendo adattare per il suo 
programma militare di *so-
stltuzione* delle basi terre
stri di collegamento con i sa
telliti bellici, mediante basi 
•spaziali; ossia satelliti geo
stazionari, un satellite già 
costruito e disponibile. 

Un ^adattamento* fatto 
nella fase finale di una rea
lizzazione comporta sempre 
del rischi anche se non pos
siamo affermare che nella 
mancata riuscita della mes
sa in orbita del nuovo satelli

te l'elemento determinante 
sia costituito da questo «a-
dattamento*. 

Il satellite, in ogni caso. 
non rimarrà Inutilizzato, an
che se potrà svolgere compiti 
marginali, dovendolo segui
re da terra mediante l'oppor
tuno orientamento delle sta
zioni di collegamento radio e 
risultando — se non si riesce 
a recuperarlo — Impossibile 
il suo collegamento perma
nente, secondo 1 programmi, 
con 1 26 satelUt! militari In 
orbita, cui abbiamo accen
nato più sopra. 

Per quanto concerne II re
sto della missione, tutto 
sembra regolare. La parte 
più Importante della missio
ne stessa, però, sarà svolta 
nel prossimi giorni. Si tratta 
della sperimentazione delle 
nuove tute spaziali, elemen
to essenziale in tutto U pro
getto ^Shuttle* che prevede il 
recupero e la manipolazione, 
se non addirittura la manu
tenzione, di satelliti In orbi
ta, operazioni per le quali l'o
pera diretta di operatori u-' 

mani è indispensabile. 
Una nota, infine, che farà 

sorridere i meno giovani: l'e
tà media dell'equipaggio è 
più vicina ai 50 che al 45 an
ni. In un mondo che parla di 
isupermen*. di spaziali dal 
fisico di ferro, severamente 
selezionati ed allenati, una 
missione di tanto rilievo vie
ne affidata ad una pattuglia 
di quasi cinquantenni. 

Risultano così confermati 
due fattori: primo, le condi
zioni di lavoro nello spazio 
non sono particolarmente 
gravose, e possono essere be
nissimo affrontate da cin
quantenni naturalmente in 
buone condizioni fisiche; se
condo, nelle missioni più a-
vanzate (e questo vale anche 
da parte sovietica) l'espe
rienza ohe può avere un uo
mo «di mezza età» non può 
essere compensata dal mag
gior vigore, dalla maggiore 
resistenza fisica, dalla mag
giore prontezza di riflessi di 
un venticinquenne o di un 
trentenne. 

Giorgio Bracchi 

essere interrogati, e che d'al
tra parte in via ufficiosa, cioè 
attraverso interviste e di
chiarazioni pubbliche, han
no sempre negato di aver da
to un qualsiasi incarico ad 
Arìcò. La seconda ragione di 
sorpresa riguarda l'incarico 
di riciclare i proventi del 
commercio di droga che Mi
chele Sindona, secondo Ni
no, avrebbe avuto dalla «fa
miglia» Gambino: proprio su 
questo Ambrosoli avrebbe 
dovuto essere dissuaso dall' 
indagare oltre. Il fatto è che 
Ambrosoli non si occupò mai 
di questo aspetto, vero o pre
sunto, dei rapporti Gambi-
no-Sindona. Non solo: nell* 
indagine sul traffico Inter
nazionale di droga condotta 
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dalla magistratura napole
tana e che vede attualmente 
sotto processo gli Spatola, gli 
Inzerilta. ecc., la posizione di 
Sindona, dapprima coinvol
to nella vicenda, venne stral
ciata in istruttoria poiché gli 
elementi emersi non offriva
no un quadro probatorio suf
ficiente per un rinvio a giu
dizio. 

Che cosa ha dunque spinto 
Sindona Junior a questa sor
tita? I magistrati, ovviamen

te, non privilegiano nessuna 
Ipotesi: si riservano di va
gliare il testo dell'intervista 
per stabilirne il significato e 
prendere eventuali provvedi
menti. Tuttavia è facile met
tere in relazione queste di
chiarazioni con una scaden
za ormai prossima: quella 
della «cessione temporanea» 
che consentirà ai giudici mi
lanesi di avere Sindona in I-
talia per ia ripresa del pro
cesso sul crack, fissato al 

prossimo settembre. 
In quell'occasione è possi

bile, anzi è verosimile, che 
venga anche concessa l'e
stradizione in relazione pro
prio all'omicidio AmbrosolL 
Le indagini, per quanto con
dotte con un riserbo assolu
tamente eccezionale, in que
sti ultimi mesi sono andate 
avanti e, par di capire, con 
risultati concreti; quanto ba
sta per mettere seriamente 
in allarme i protagonisti del
la losca vicenda. 

L'intervista di Nino Sindo
na sarebbe, dunque, in que
sta ipotesi, una specie di di
fesa anticipata da una accu
sa che si fa ormai minaccio
samente stringente e dalla 
quale il padre e lui stesso, po

trebbero essere chiamati a 
scagionarsi entro poco' tem
po. E una difesa, comunque, 
che per intanto suona come 
la prima ammissione, se pu
re a metà, di una responsabi
lità lampante e terribile. 

Intanto si è costituito lu
nedi sera a Palermo France
sco Fodera, funzionario del
l'Ente minerario siciliano, 
da tre anni latitante, uno de
gli uomini chiave del finto 
sequestro di Michele Sindo
na. Ha raggiunto l'Ucclardo-
ne in compagnia del suo av
vocato, e, ieri mattina, è sta
to già ascoltato durante il 
processo Spatola per «mafia 
e droga*, ria tempo gli inve
stigatori lo ricercavano per 
traffico internazionale di 

stupefacenti, ancor prima, 
cioè, che venisse provato 11 
suo coinvolgimento nella 
messa in scena del bancarot
tiere di PattL Di questo epi
sodio ormai si sa tutto. Fode
ra, in compagnia di un altro 
funzionario dell'Ente mine
rario siciliano. Giacobbe Vi
tale, incontrò Sindona ad A-
tene. Poi lo accompagnò in 
Sicilia, prima a Caltanissetta 
(qui Sindona fu ospitato da 
Gaetano Piazza, un profes
sionista amico di Francesco 
Fodera), poi a Palermo. I 
magistrati annettono una 
certa importanza alla sua te
stimonianza, per acquisire 
ulteriori particolari sul falso 
rapimento. 

Paola Boccardo 

Erminia Artese 

curate e distorte» e che questo 
•galeotto» nel 1978 era stato ac
cusato di falso nel corso di una 
inchiesta della Security E-
xehange Commisston, l'ente fe
derale che controlla le attività 
bancarie. L'avvocato afferma i-
noltre di aver ascoltato i nastri 
della intervista fatta dal Difon-
zo al giovane Sindona e li defi
nisce «incompleti e carichi di o-
missioni». In sostanza, questo è 
il succo della smentita, l'avvo
cato sostiene che il Difonzo a-
vrebbe messo insieme una serie 
di ipotesi e di sentito dire, in
ducendo il figlio di Sindona ad 
affacciare, sulla base dei sugge
rimenti datigli dallo stesso 
giornalista, una ipotesi poi cla
morosamente dilatata nel testo 
dell'articolo. Stando all'avvo
cato dei Sindona, questo mate
riale (i nastri di lunghissime 
conversazioni) «non costituiact 
accettabile materiale di prova 
per una inchiesta giudiziaria», 

Come stanno in realtà le co
se? Quale è il fondo di questa 
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storia clamorosa che vedrebbe 
il figlio di Sindona lanciare 
contro Q padre, in forma sia pu
re cbSqìzssente accusatoria, I' 
imputazione di essere (come 
del resto si sospettava) il man
dante dell'assassinio?-Si tratta 
di una forzatura giornalistica Q 
di una ingenuità del giovane 
Sindona? Da una indagine 
compiuta tra gli uomini che nel 
Palazzo di Giustizia di Broo-
kh/n si sono occupati del caso 
Sindona abbiamo potuto accer
tare quanto segue. Ce una cer
ta diffidenza nell'accreditare la 
fondatezza «Mie asserzioni con
tenute nel servizio giornalisti
co. Comunque, non ci sarà una 
iniziativa giudiziaria in seguito 
alle accuse che vi sono contenu

te. Tuttavia, John Kennedy, 
pubblico ministero del proces
so dal quale Michele Sindona 
uscì con una condanna a 25 an
ni di reclusione, ha tenuto a ri
mandare i giornalisti che lo in
terpellavano a una dichiarazio
ne fatta nel pieno di quella vi
cenda giudiziaria. Eccola: 
•Questo Michele Sindona è «n 
individuo capace di tutto. Se ri
tiene necessario minacciare 
qualcuno, lo minaccia. Se ritie
ne necessario far uccidere qual
cuno, lo fa uccidere». Il servizio 
del «New York Magatine» do : 
vrebbe essere l'anticipazione di 
un libro che il Difonzo s u scri
vendo sulla vita di Sindona e 
che uscirà col titolo «St. Peter's 
Banker» (Il banchiere di San 

Pietro). Difonzo scrive di aver 
interrogato a lungo sia Michele 
Sindona che il figlio Nino, che 
ha 35 anni. «I Sindona parlaro
no — scrive l'autore dell'in
chiesta — tra le altre cose delle 
relazioni di Michele con il Vati
cano e con la famiglia crimino
sa dei Gambino e del ruolo svol
to da Michele nella scomparsa 
di un miliardo e 400 milioni di 
dollari dal Banco Ambrosiana 
Ma non hanno mai voluto par
larmi della morte di Giorgio 
Ambrosoli, tranne che per pro
clamare la loro innocenza. Que
sto fino al 18 marzo». 

La versione dell'assassinio, 
quale risulta dalle cose che Di
fonzo afferma aver ascoltato da 
Nino Sindona in questa data 
fatidica, è quella che abbiamo 
accennato all'inizia Nino, poi, 
avrebbe fatto questo testuale 
commento: «La famiglia di Am
brosoli non merita nessuna pie
tà. Ncn ho compassione per 
quel fottuta Un uomo come 
Ambrosoli meritava di morire, 

anzi questo non è abbastanza 
per quel tiglio di puttana. Mi 
dispiace che sia morto senza 
soffrire. Stia certo di una cosa: 
io non condannerò mai mio pa
dre perché Ambrosoli non me
ritava di stare su questa terra». 

Amelio Coppola 

Pw U sua onesti ed impegno «cult* 
nel secondo anniversario dell» tragi
ca scomparsa di 

ENRICO ZAMBONELLI 
mamma. papa « Laura Io ricordino a 
chi gli ha voluto sinceramente bui*, 
Milano. 6 aprile 1983 

Sgomenta per l'incolmabile astenia. 
Ersilia Onerino con i suoi familiari 
ricorda con rimpianto e commozione 
il carissimo fratello 

DANTE 
fai sua memoria sottoscrive 100 000 li
re per lUmia 
Roma 6 aprile 1963 
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